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5.
L’ORIGINE DI GESU’ (MT 1-2)

1. Analisi della composizione

I primi due cc. di Mt sono costituiti da 6 unità letterarie che manifestano una forte Concatenazione con il primo versetto (titolo) e tra di loro:

-
l’ultima parola del titolo (1,1) si aggancia con la prima parola della genealogia (1,2-17), la quale intende attestare ciò che il titolo sinteticamente già dichiara: che cioè Gesù è il Messia, figlio di Davide, figlio di Abramo.

1,1 Bi,bloj gene,sewj VIhsou/ Cristou/ ui`ou/ Daui.d ui`ou/ VAbraa,mÅ


1,2 VAbraa.m evge,nnhsen to.n VIsaa,k...

- la pericope successiva (1,18-25) racconta come avvenne l’origine di Gesù. Essa è inseparabile dal titolo, da cui riprende la parola “genesis” specificata da «Iesou Christou”, e dal v. 16 della genealogia:

1,1 Bi,bloj gene,sewj VIhsou/ Cristou/ ui`ou/ Daui.d ui`ou/ VAbraa,mÅ
1,16 VIakw.b de. evge,nnhsen to.n VIwsh.f to.n a;ndra Mari,aj( evx h-j evgennh,qh VIhsou/j o`                                                                                                                                                                                                lego,menoj Cristo,jÅ

1,18 Tou/ de. VIhsou/ Cristou/ h` ge,nesij ou[twj h=nÅ mnhsteuqei,shj th/j mhtro.j auvtou/ Mari,aj tw/| VIwsh,f
In conclusione, il primo capitolo ci presenta due unità letterarie strettamente collegate con il primo versetto, che funziona da titolo:

v.
1
 il titolo

vv.
2-17 
la genealogia, in tre scansioni di 14 (?) generazioni

vv.
18-25 la generazione di Gesù per opera di Spirito Santo

Anche il secondo capitolo si presenta bene organizzato e collegato con quanto precede.

- Si dà infatti un collegamento lessicale tra la domanda posta sulla bocca dei Magi: “Dov’è il nato (lett: il partorito, ho techtheis) re dei Giudei?” (2,2) e la conclusione del brano precedente, dove ricorre due volte il medesimo verbo: “Essa partorirà (texetai) un figlio” (1,21); “Ecco, la vergine concepirà e partorirà (texetai) un figlio” (1,23);

- Il racconto dei Magi presuppone il collegamento con il brano precedente (1,18-25) anche in rapporto a Maria, giacché presuppone che Gesù è nato da lei: “entrando videro il bambino con Maria, sua madre” (2,11).

Anche il seguito del discorso è ben collegato e si lascia strutturare in due cicli ad incastro.

Hendrikus Boers (Who was Jesus? The Historical Jesus and the synoptic Gospels, Harper & Row, New York etc. 1989, pp. 11ss) ritiene che Mt 1:18-2:23 sia composto di due racconti originalmente separati, un ciclo delle storie di Giuseppe (1:18-25; 2,13-15, 19-23) e la storia dei magi e di Erode (2:1-12, 16-18). Essi sono legati insieme da Matteo in un solo racconto riguardante la nascita e l’infanzia di Gesù.

Nella composizione delle due tradizioni (ciclo di Giuseppe e racconto dei magi e di Erode) Mt indica la sua prospettiva: non sono tanto Giuseppe o i magi o Erode i personaggi importanti (anche se forse lo potevano essere nelle loro storie originarie). Il personaggio centrale è Gesù, l’unico che giochi una parte in tutti i racconti.

E in riferimento al vero protagonista, Gesù, il nostro evangelista ci riserva altre sorprese, relativamente ai nomi che gli vengono attribuiti.

Il Nome tra profezia e compimento

A
Mt 1,21
e lo chiamerai GESU’: 



egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati




citazione di compimento


B    Mt 1,23
e sarà chiamato EMMANUEL



che significa “Con noi (è) Dio”

A’
Mt 1,25
e lo chiamò GESU’




citazione di compimento

B’ Mt 2,23 sarà chiamato NAZOREO / NAZARENO?

Che rapporto c’è tra “Gesù” ed “Emmanuel”? Cosa aggiunge la profezia di Is 7,14 al nome personale “Gesù” che Giuseppe dovrà dare al figlio di Maria? Quale rapporto intercorre tra il significato che l’angelo dà al nome di Gesù (e solo Matteo lo spiega): “salverà il suo popolo dai suoi peccati” e le profezie dichiarate compiute?

1.
Un primo collegamento: Mt 1,21 e 27,16-17

Mt 1,21 costituisce la spiegazione del nome di Gesù: “salverà il suo popolo dai suoi peccati”, dice l’angelo a Giuseppe. Ora, nella storia della passione incontriamo un “altro” Gesù: è Gesù detto Barabba (Bar​abbas in aramaico significa “figlio di suo padre”) Solo Mt lo nomina con il suo nome proprio (è una variante ritenuta molto attendibile dal Nestle-Aland 26, non è infatti riportata in calce ma nel testo stesso, benché tra parentesi, vedi 27,16.17).

Entrambi questi Gesù volevano “salvare” il popolo, uno dai romani, l’altro dai suoi peccati. E’ lo scontro di due messianismi!

Chi volete che vi liberi, domanda Pilato, Gesù il Barabba o Gesù detto il Cristo?

La gente sceglie Gesù il Barabba, prigioniero “illustre” secondo Mt. Un “brigante” secondo Gv 18,40 (cf Gv 10,2 dove lo stesso termine indica chi entra nell’ovile senza passare per la porta, facendo dunque violenza e non rispettando il piano voluto da Dio). Allusione agli zeloti? In ogni caso, quale messianismo? Quello di Gesù o di Barabba?

La gente -il suo popolo!- sceglie Barabba.

-
Entra in scena una donna pagana, la moglie di Pilato... Ne troviamo quattro di donne, un po’ pagane, un po’ strane/straniere, con situazioni matrimoniali irregolari, nella genealogia di Gesù. Donne che di fatto rappresentano però la via della vita e della continuità della specie, la generazione.

-
Si parla di sogni. Ha sofferto molto, dice, questa donna nel sogno. E’ nel sogno che Dio (angelo) si rivela anche al nostro Giuseppe (cf le tre apparizioni nella notte).

-
Pilato si lava le mani...

-
“Tutto il popolo (laos, stesso termine che in Mt 1,23) disse: il suo sangue scenda su di noi e sui nostri figli!” (Mt 27,25).

Ecco il dramma che attraversa il racconto di Mt: colui che è venuto “per salvare il suo popolo” si scontra con il rifiuto di tutto il popolo!

Abbiamo qui un primo nodo di cristologia ed ecclesiologia: Gesù-​Israele. E questo primo nodo include a sua volta l’etica (cf i tre nodi teologici di cui sopra). Il drammatico non-riconoscimento fino al rifiuto! Eppure, insiste il nostro evangelista, Dio aveva dato al suo popolo dei segni per operare tale riconoscimento, le sacre Scritture.

Ecco il senso dell’intreccio del nome reale, storico, con i nomi simbolici mutuati dalle Scritture, dai Profeti (Is 7,14 e 11,1)!

2.
Un secondo collegamento: Mt 1,21 e 9,2

C’è un passo che mostra bene il collegamento tra Mt 1,21 e 1,23, ovvero tra il nome di Gesù e quello di Emmanuel. Questo testo è Mt 9,2, laddove Gesù dice al paralitico: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati”. “Lo chiamerai Gesù perché salverà il suo popolo dai suoi peccati”, aveva detto l’angelo. Ed ecco, è tutto Israele in questo figlio paralitico, siamo noi.

E però alcuni scribi dicevano tra sé: costui bestemmia!

Il
discorso è ripreso da Gesù che conosce i pensieri e i sentimenti:

“che cosa è più facile, dire... Il Figlio dell’Uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati” (Mt 9,6).

Noi lo sappiamo fin dall’inizio il perché. Egli è l’Emmanuel, il Dio con noi. Ecco allora la conclusione di Mt 28,16-20, con il potere dato ai discepoli di battezzare e rimettere i peccati.

LA RACCOLTA MATTEANA DELLE TRADIZIONI

SULLA FIGURA DI GIUSEPPE

Si è parlato di “ciclo” di Giuseppe, analogamente al “ciclo di Elia” nel libro dei Re, o al cosiddetto ciclo di Baal, cioè una serie collegata di racconti. Si tratta di storie che probabilmente erano già collegate prima di confluire nella redazione di Matteo. Circolavano nelle comunità giudeo cristiane (alcune di queste storie sono alla base di allargamenti e interpretazioni conservate nei vangeli apocrifi).

Il
vangelo secondo Matteo ci presenta tre racconti, o se preferite tre quadri, tre pannelli (un trittico!) sulla figura di Giuseppe. Un ciclo di tre storie. Però non di seguito. Nella sua redazione Matteo gioca d’intarsio come indica il seguente schema:

Al. La prima apparizione dell’angelo a Giuseppe

=
annuncio della maternità divina di Maria: Mt 1,18-25

Bl. La venuta dei Magi e la presentazione

di Erode: Mt 2,1-12

A2. La seconda apparizione dell’angelo a Giuseppe

=
la fuga verso l’Egitto: Mt 2,13-15

B2. L’uccisione dei bambini di Betlemme

ordinata da Erode: Mt 2,16-18

A3. La terza apparizione dell’angelo a Giuseppe

=
il ritorno dall’Egitto alla terra di Israele

La sequenza delle tre apparizioni a Giuseppe è intercalata da due storie nelle quali è presente la figura di Erode: Bl, la venuta dei Magi dall’Oriente e il turbamento di Erode; B2,il massacro di bambini ordinato da Erode.

Cosa emerge dal primo pannello (Al), relativamente alla figura di Giuseppe? Lo sintetizzo in queste parole: Giuseppe ricalca le figure degli antichi patriarchi! E benché “figlio di Giacobbe” (Mt 1,16), si comporta più alla maniera di Abramo.

Diversamente da Giacobbe, che obietta e lotta con Dio, il nostro Giuseppe infatti è più simile al capostipite Abramo, il quale è l’uomo dell’obbedienza; agisce in silenzio, facendo parlare i fatti. Così il nostro Giuseppe. Nessuna parola. Non solo alla prima apparizione dell’angelo, ma neppure alla seconda e neppure alla terza.

Nessuna domanda di spiegazione. I dubbi che lo affliggevano (si veda Mt 1,19) vengono consegnati nelle mani di chi è più grande e dirige la storia: Giuseppe non obietta e agisce perché si fida totalmente di Dio. Giuseppe è un uomo che va oltre: oltre l’interpretazione giuridica, non si ferma a ciò che prescrive la legge... Da vero discendente di Abramo, va ancora oltre fidandosi della parola di Dio: non temere di prendere con te Maria...” annuncia l’Angelo (1,20) e “Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa” (1,24).

E’ in questo cammino in salita, guidato dalla parola di Dio che parla nel profondo della sua coscienza, pur attraversata dal dubbio e tesa a rispondere alla domanda sul “cosa si deve fare”, che Giuseppe sperimenta la presenza del Dio-con, dell’Emmanuel.

Il
secondo pannello (Mt 2,13-15) collega maggiormente la figura di Giuseppe a quella del suo omonimo dell’AT, legato all’Egitto.

Qui Giuseppe è ritratto in cammino, anche in senso spaziale:

“Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto (Mt 2,13-14).

L’Egitto terra di accoglienza per la famiglia di Giuseppe; e ciò sia nell’AT che nel NT.

Nel terzo pannello la figura di Giuseppe rimanda a quella di Mosè che fa uscire Israele dall’Egitto e lo guida verso la terra promessa:

“Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nel paese d’Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino”. Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d’Israele.

Dobbiamo osservare ancora una identità di struttura nei 3 pannelli che compongono il ciclo di Giuseppe. Abbiamo questi elementi costanti:

1. Appare un angelo con un messaggio / ordine

2.
Si afferma l’esecuzione da parte di Giuseppe

3. Si aggiunge una citazione biblica a modo di commento, con la particolare dicitura che ciò avviene affinché (hina) si compia ciò che è stato detto dai profeti. L’effetto di questo terzo punto risulta meglio se accostiamo queste citazioni:

Al:
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele.

A2:
Fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio (Mt 2,15)

A3: Andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: “Sarà chiamato Nazareno” (2,23).

Sulla funzione di queste citazioni rimando al volume di G. N. Stanton, A Gospel for a new People. Studies in Matthew, Edinburgh: T&T Clark, 1992.

Conclusione:

Abbiamo di fronte un nuovo Giuseppe, figlio di Giacobbe, salvatore dei suoi fratelli e sorelle. E’ storia? E’ mito? Forse né uno né l’altro, ma più propriamente “midrash”: commento degli eventi dentro il grande orizzonte biblico, prendendo a prestito la forza evocatrice e ispiratrice delle grandi figure bibliche.

Figura saliente in un tempo in cui il ruolo del padre sembra essere in crisi: paternità che trascende il semplice dato biologico, ma che non può essere certo rilegata al solo ambito legale, a padre “putativo”. Giuseppe è padre che accoglie la vita generata in Maria, la rispetta e si pone a servizio della sua crescita, custode e formatore.

Non per niente a Nazaret Gesù era noto come il figlio di Giuseppe, da cui aveva imparato un mestiere, come i figli di Zebedeo dal loro padre pescatore, così Gesù è per tutti il figlio del carpentiere.

Paternità come accoglienza, rispetto, custodia, cura, servizio in ordine ad uno sviluppo globale e pieno. Esempio luminoso di ciò che dovrebbero essere i padri della chiesa affinché questa possa svolgere effettivamente la sua funzione di madre, di generare in Cristo facendo discepoli tutte le genti!

Queste le figure che ci vengono presentate a Natale, al centro del presepio. Sono figure “pasquali” nel senso più profondo. Figure da esodo, che hanno aperto e tracciato cammini fidandosi del Dio della promessa! Importanza di contemplare per comprendere il mistero profondo del Natale di Cristo che deve essere anche il nostro, dietro alle figure pienamente umane di uomo e di donna, Giuseppe e Maria.

